
Q
uesto è un paese con
una classe politica di
serie C, che viene trat-
tato come tale da un
manager globale. Noi

ormai stiamo diventando, e sem-
pre più diventeremo, al pari della
Serbia, della Polonia, della Tur-
chia». Nella lettura dello storico e
sociologo di Torino Marco Revelli
su quanto sta accadendo in casa
Fiat, non c’è spazio per improbabi-
li, futuri rilanci, nè per margini di
inconsapevolezza sui processi che

stanno guidando al futuro la casa
automobilistica. E la sua, a Torino
(e non solo), è una lettura condivi-
sa. Sono in molti a pensare che il
benedetto incontro tra Marchion-
ne e Berlusconi (al momento fissa-
to per sabato) avrebbe dovuto avve-
nire molto tempo fa, e che adesso
sia ormai troppo tardi per una vera
trattativa, nessuno crede davvero
ai mezzi passi indietro dell’ammini-
stratore delegato sul trasloco della
testa del gruppo a Detroit in capo a
un paio d’anni. Non perchè la politi-
ca in sè non potrebbe sparigliare le
carte, «la politica insegna che nulla
è ineluttabile», come dice Revelli,
ma perchè questa classe dirigente
ha già ampiamente dimostrato la
propria impotenza (indifferenza?)
rispetto ai processi industriali, «un
vero e proprio suicidio politico di
fronte a Marchionne». La politica
tutta: il governo, certo, ma pure
l’opposizione. «Ancora oggi - attac-
ca Giorgio Airaudo, responsabile
auto Fiom Cgil, in prima linea nelle

battaglie di Mirafiori - ci sarebbe la
possibilità di costringere Marchion-
ne a cambiare strada. Pensiamo a
quello che ha fatto Obama con
Chrysler, alla Merkel, che ha creato
le condizioni perchè Gm si tenesse
Opel (e non fosse ceduta a Fiat,
ndr). Anche in Italia sarebbe stato
possibile, e proprio il centrosinistra
a Torino ha perso l’occasione per di-
mostrarlo, per provare ad agire in
modo diverso dal governo naziona-
le. Invece abbiamo una rappresen-
tanza politica debole, che ha assun-
to un ruolo notarile, capace solo di
prendere atto della realtà, di tra-
sformare tutto in ineluttabile». La
stoccata è per il sindaco Chiampari-

no, e ovviamente per il governato-
re regionale Cota: «Per essere credi-
bili sulle politiche industriali, biso-
gnava attaccare sia il governo sia
Marchionne - continua Airaudo -
Non si può continuare a descrivere
come un fatto oggettivo quello che

dice il più forte. Se parliamo di fat-
ti oggettivi, allora diciamo anche
che Chrysler avrebbe dovuto falli-
re: e invece non è accaduto, per-
chè Obama non ha voluto».

La parola ineluttabile non la
vuole sentire nemmeno Luciano
Gallino, sociologo del lavoro a To-
rino, esperto di Lingotto: «Se la te-
sta Fiat finisse a Detroit sarebbe
perchè parte di un progetto preci-
so. E per Torino si tradurrebbe in
un’enorme sconfitta. L’unica spe-
ranza rimarrebbe quella di salvare
dei posti di lavoro». Anche perchè,
Gallino lo chiarisce bene, là dove
c’è la sede legale di un’impresa ci
sono anche i designer, i progetti-
sti: tutte persone che lavorano in-
torno all’auto, e proprio nei campi

in cui gli italiani dovrebbero poter
eccellere. E invece no, anche un al-
tro pezzo di Made in Italy andreb-
be perduto. «E non si parli di quat-
tro sedi regionali, una europea -
rincara Gallino - Tutte le case auto-
mobilistiche le hanno, ma la sede
legale è una sola, ed è quella la te-
sta dell’impresa».

Maè«normale» che Fiat traslo-
chi, sacrificando la piccola Torino
sull’altare del mercato globalizza-
to che tutto tritura, lo stesso che la
Lega accusa di nefandezze ma con-
tro il quale non ha mosso un dito?
«Tutti i grandi costruttori di auto
hanno mantenuto la sede legale
nel paese d’origine, pur avendo
aperto stabilimenti in tutto il mon-
do», taglia corto Gallino. «Probabi-
le ci siano interessi, pressioni da
parte di investitori istituzionali, di
soggetti americani. È un progetto
che risponde a prospettive di pro-
fitti, di ricavi, di scambi. E la storia
che il mondo è cambiato ormai è
venuta a noia anche ai ragazzini».

Se la Fiat dal glorioso passato si
avvia ad un misero futuro da filiale
Chrysler, non è un destino cinico e
baro a volerlo. «Solo l’ingenuità di
qualcuno ha fatto credere fosse
Fiat ad acquistare Chrysler», dice
Revelli. «Ed è solo scandaloso un
governo che si fa sentire a fatti av-
venuti, conferma peraltro di tutte
le preoccupazioni, e di una situa-
zione arrivata al limite».❖

Dopo l’ultimo strappo di venerdì
al tavolo del pubblico impiego, i due
leader sindacali si incontreranno lu-
nedì, insieme ad Angeletti della Uil e
al ministro Romani. Anche in
quell’occasione si parlerà di Fiat, ma
nello specifico delle sorti dello stabili-
mento siciliano di Termini Imerese,
che il Lingotto smantellerà dal 2012.
Il giorno dopo Marchionne tornerà a
Roma, stavolta a Montecitorio, dove
è atteso dalla commissione Attività
produttive della Camera.

Intanto dagli Usa continuano ad
arrivare indiscrezioni sulla cifra spe-
sa dal manager italo-canadese per il
megaspot di Chrysler durante la di-
retta tv del Super Bowl, la finale del
campionato di football americano.
Un video, già cliccatissimo su youtu-
be, destinato a far parlare di sé anche
per i costi, che secondo la stampa di
Detroit ammonterebbero a nove mi-
lioni di dollari (per 120 secondi). Ma
anche in questo caso, Marchionne
non smentisce né conferma.❖
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«Il numero uno del Lingotto
non è un bravomanager»

L’accusa

Per la cantieristica la situazione, è
difficile. Fincantieri - afferma l’azienda -
ora non è in grado di assumere impegni
abreve.Domani (oggi, ndr)discuteremo
dicigperMonfalconeeMarghera, lo sta-
bilimentodiAnconaèfermoetrapocolo
saràancheCastellamare.APalermocon-
fermato il mantenimento di costruzioni,
riparazioni e trasformazioni, ma possia-
mo ragionare solo sul lungo termine.
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Traslochi

Made in Italy
«Dov’è la testa del
gruppo sono anche
designer e progettisti»

Realtà
«Non si può definire
oggettivo quello che
dice il più forte»

Torino, provincia
americana: ineluttabile?
«No, una sconfitta»
Revelli, Gallino, Airaudo: accuse alla politica, tutta, di aver
assunto un ruolo notarile rispetto alle decisioni di
Marchionne. Il confronto con il premier arriva troppo tardi

MILANO

Per la crescita e lo sviluppo
l`Italia ha bisogno di maggiore pre-
senza, competenza egestionemana-
gerialenellesueimprese.«Maaquan-
toparequestononèquellochevuole
fare Marchionne». Lo sottolinea in
una nota l'associazione Managerita-
lia in merito alle dichiarazioni del nu-
merounodiFiateChrysler,sullaeven-
tuale nascita di una nuova sede dalla
fusione tra il Lingotto e il gruppoUsa.
«Non so - dichiara LorenzoGuerriero
presidentedell’associazione -sequel-
lediMarchionnesianostrategiedico-
municazioneoverità.Mase il gruppo
Fiat dovesse veramente smobilitare
dall`Italia non solo con la produzione
di alcune vetture a basso valore ag-
giunto, che comunque dovrebbe es-
sere sostituita con modelli a elevato
valore aggiunto e non con le Panda,
ma anche e soprattutto con il centro
decisionale dell`azienda, questo sa-
rebbe un danno per la Fiat, per la no-
straeconomiaeper tutto il paese. So-
prattutto,questasarebbeladimostra-
zione che Marchionne non è un
“bravo”manager,piuttostounmana-
ger bravo a sfruttare almeglio lemo-
mentanee opportunità dei mercati
per produrre profitto». Insomma, per
l’associazione dei manager italiani, il
numero uno Fiat sarebbe «incapace
dimettere in campo la ricercamana-
geriale di creatività, innovazione e
produttività, l’unica in grado di sosti-
tuirebusinessabassovalore conaltri
ad alto valore aggiunto».

Fincantieri: «in cassa»
Monfalcone e Marghera
Fermo il sito di Ancona

«LeAutoritàPortuali, cosìcome
sono concepite, sono vetuste e
superate». È l'affondodiMarina
Monassi, presidentedell'Autori-
tàPortualediTriestedopolade-
cisione di lasciare Assoporti.

«Non si parli di quattro
sedi, una europea: la
sede legale è una sola»

P
PARLANDO

DI...

Auto: Ford
richiama

Fordsta ritirandodalmercatooltre 1.600modelli Explorerappenacostruiti perpro-
blemi di sicurezza nella seconda fila di sedili. Il richiamo dal mercato riguarda i modelli
costruiti tra luglio e dicembre dello scorso anno. Ford, che ha venduto 7.300 dei nuovi
Explorer a gennaio, ha fatto sapere di aver identificato il problema e bloccato la vendita.
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